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Oscuri retroscena nel caso 'Espresso* 
fatti più convincente è stato 
fatto ieri sera dal sostituto 
procuratore Domenico Sica. 
che ha interrogato i giornali
sti Mario Scialoja e Giam
paolo Bultrini. Quest'ultimo 
era stato già Interrogato a 
lungo l'altra sera fino a 
quando, a mezzanotte e mez
zo. il magistrato ha deciso 
di ordinare il suo « arresto 
provvisorio », un provvedi
mento che si può prendere 
quando un teste fornisce una 
testimonianza giudicata fal
sa o reticente, per indurlo a 
« riflettere ». Il codice pre
vede anche che al teste ven
ga restituita la libertà se in 
un successivo interrogatorio 
muta atteggiamento. 

Mario Scialoja, com'è no
to. è invece in stato di arre
sto dall'alba di Capodanno, 
sotto le accuse di favoreggia
mento e falsa testimonianza. 
Il suo interrogatorio ieri è du
rato sette ore e si è concluso 
poco prima dell'una. Mentre 
questa edizione del giornale 
andava in macchina il procu
ratore Sica si apprestava ad 
interrogare il giornalista Bul
trini. 

Fin da ieri mattina, la vi
cenda si è arricchita di nuo
vi particolari sconcertanti. 
Verso le 11 si è affacciato nel
la sala stampa del palazzo di 
giustizia l'avvocato Oreste 
Flammini Minuto, difensore di 
fiducia di Scialoja. Il legale, 
dopo avere distribuito voti di 
merito o di demerito a tutti 
i giornalisti per come hanno 
trattato il « caso », ha gettato 
il € sasso >: in realtà, ha det
to, voi non conoscete un par
ticolare decisivo. Scialoja 
aveva avvertito la magistra
tura dei contatti con le Br pri
ma di ricevere il famoso car
teggio! Nel comunicato del
l'Espresso — ha aggiunto 
il legale — questo non c'è 
scritto per ovvi motivi: paura 
di rappresaglie dei terroristi. 

Qualcuno allora ha chiesto 
all'avvocato Flammini Minu
to se è vero che la nuova foto 
di D'Urso fu consegnata o 
mostrata a Scialoja durante i 
precedenti contatti con il bri
gatista. come ha scritto ieri 
la Repubblica, quotidiano ben 
informato su ciò che accade 
nella redazione dell'Espresso. 
Il legale ha smentito II par
ticolare non è secondario, vi
sto che il giornalista si di
fende dall'accusa di non ave 
re informato la magistratura 
immediatamente dopo il primo 
contatto con l'emissario delle 
Br. sostenendo di aver sospet
tato che si trattasse del soli
to mitomane. 
Fin qui le notizie uscite dal- ! 

la difesa. Poco prima delle 13 ' 
i giornalisti sono stati ricevuti 

articolo di Mario Scialoja in* 
titolato: < D'Urso come Mo
ro?». Il giornalista scriveva 
che « l'operazione (D'Urso) 
fu decisa durante la riunione 
della direzione strategica Br 
tenutasi a Roma alla fine dì 
agosto. Una riunione movi
mentata, durata più giorni e 
alla quale hanno partecipato 
una ventina di terroristi, tra 
capi colonna (c'erano i rap
presentanti delle colonne di 
Milano, del Veneto, di Geno
va e di Roma) e membri del 
Comitato esecutivo...*. Il ser
vizio continuava con altre no
tizie esclusive sulle discus
sioni interne alle Br e sulle 
decisioni prese dai terroristi. 
Per sapere come mai Scia
loja era cosi informato, con
tinua Gallucci. il 23 dicembre 
scorso affido al dottor Amato 
l'incarico di interrogarlo. Ma 
il giornalista non si trova. 
« E' in ferie », dicono in re
dazione. 

Passano I giorni. Nel frat
tempo il dramma di Giovan
ni D'Urso provoca riflessi po
litici. E* del 25 dicembre la 
improvvisa sortita della dire
zione socialista, che spinge il 
governo a cedere sulla richie
sta di chiusura immediata del
l'Asinara avanzata dai terro
risti che tengono in ostaggio 
il magistrato. Si diffonde la 
voce, come si ricorderà, di 
una lettera di Giovanni D' 
Urso recapitata a Craxi. Pio
vono le smentite. Ma gli in
quirenti imneenati in prima 
persona nell'inchiesta sul ra-
nimento non hanno mai nasco
sto i loro sospetti: I bri
gatisti non utilizzano soltan
to i loro comunicati per fare 
uscire dalla < prigione » se

dai procuratore capo Achille j 
Gallucci: accanto a lui c'era ; 
il sostituto procuratore Nicco
lò Amato, che aveva seguito 
la vicenda in un primo mo
mento. senza prendere alcun 
provvedimento. 

Gallucci racconta una ver
sione inedita. Quando è usci
to il numero dell'Espresso 
della settimana scorsa, dice. 
siamo rimasti colpiti da un 

La sinistra de: 
grave la 

responsabilità 
del «partito 

della trattativa » 
ROMA — Commentando la 
barbara uccisione del gene
rale Galvaligl da parte del
le Brigate rosse, la sinistra 
democristiana — con una 
nota del Confronto — pole
mizza vivacemente contro il 
« partito della trattativa ». 
Ciò che è accaduto, afferma. 
deve fare seriamente medita
re quanti fino a pochi gior
ni fa hanno ricominciato a 
parlare in termini di tratta
tiva « assumendosi cosi la 
grave responsabilità di tenta
re di dividere il paese nel 
momento in cui è invece in-
dis]>ensabtle il massimo di 
unità sulla linea delta fer
mezza. perché ogni cedimen
to reale o anche solo appa
rente (cenno abbastanza chia
ro alla vicenda dello sman
tellamento immediato del car
cere dell'Asinara - NdR) rida 
fiato e baldanza all'eversio
ne ed accresce, non attenua. 
la spirale della violenza e 
lo spargimento di sangue». 
lì Confronto definisce poi 
«cedimento morale» il com
portamento dei giornalisti 
che non hanno esitato a 
stabilire contatti e a diven
tare tramiti propagandistici 
delle BR senza avere « tempe
stivamente informato l'auto
rità giudiziaria ». 

gnali, avvertimenti • messag
gi, ma si avvalgono di canali 
sotterranei, più o meno di
retti. E* proprio quanto1 ac
cadde durante ti sequestro 
Moro. Da qui l'attenzione di 
almeno una parte degli in
quirenti per il « colpo giorna
listico» di Scialoja della set
timana scorsa. 

Le ferie di Scialoja — ri
prendiamo Il racconto di Gai-
lucci — per quanto se ne sa 
finiscono il 29 dicembre. Quel 
giorno, infatti, il dottor Ama
to riesce ad interrogare il 
giornalista sull'articolo inti
tolato e D'Urso come Moro? ». 
Lui spiega di avere ripreso 
le notizie sulla riunione di 
agosto delle Br da un altro 
settimanale, che le aveva pub
blicate il mese prima. Allo
ra il giudice gli chiede se 
non ha avuto, comunque, con
tatti con brigatisti. A questo 
punto Scialoja accenna alla 
promessa di un sedicente e-
missario delle Br (« Non so 
se è un mitomane... ») riguar
dante 1' « interrogatorio » di 
D'Urso. e dice di non avere 
ancora ricevuto il materiale. 

Gallucci fa capire che a 
quel punto si è provveduto 
a pedinare il giornalista e a 
mettere sotto controllo il suo 
telefono. Ma è troppo tardi: 
la mattina seguente l'Espres
so informa la Procura che 
il materiale è arrivato. Il 
dottor Amato allora interroga 
Scialoja di nuovo P racco
glie quella versione dei fatti 
che indurrà soltanto il dot
tor Sica — intervenuto suc
cessivamente. in quanto tito
lare dell'inchiesta sul seque
stro D'Urso — ad agire con 
fermezza firmando l'ordine di 
cattura. 

A quanto si è saputo da 
Indiscrezioni. Sica si sarebbe 
subito convinto che Mario 
Scialoja era già in nosses«o 
del carteggio delle Br il 29 
dicembre oliando invece rife
rì al giudice Niccolò Amato 
che lo stava ancora aspettan
do. Altrimenti non si sleghe
rebbe. secondo il magistrato. 
come mai quando la mattina 
del 30 fu informata la Pro
cura il materiale era già pron
to per essere mandato in ti
pografia. 

H dottor Sica. Inoltre, ha 
ritenuto di dover contestare 
il reato di favoreggiamen
to anche soltanto in base al
la poco convincente versione 
dell'* Espresso ». secondo la 
quale il 20 dicembre Scia
loja incontrò il misterioso 
emissario delle Br una pri
ma volta nel bar « Canova » 
di piazza del Popolo e poi 
una seconda volta, a distan
za di due ore. in piazza San 
Pietro. " per consegnargli 1* 
elenco dalle domande del
l'Espresso per l'intervista 
alle Br. Non si sarebbe trat
tato di un semplice contatto 
e passivo», insomma, ma di 
veri e propri appuntamenti, 
organizzati mentre il seque
stro di D'Urso è ancora in 
corso. 

Inoltre il magistrato giudica 
molto strano che Scialoja sia 
sparito per le ferie dal 23 al 
29. avendo per le mani un'oc
casione per un nuovo < col

po giornalistico» di questa 
portata. 

Sotto un'altra luce, invece, 
viene vista la posizione del 
redattore Giampaolo Bultri
ni, che — secondo la versio
ne del settimanale — avreb
be ricevuto la prima visita 
dell'emissario delle Br in ca
sa sua la sera del 19 e poi, 
dieci giorni dopo, avrebbe 
avuto il plico con il carteg
gio delle Br. L'impressione 
degli inquirenti è che sia sta
to coinvolto in una storia al
la quale sarebbe sostanzial
mente estraneo. 

Ma a questo punto bisogna 
anche notare la poco lineare 

condotta della Procura ro
mana. Il dottor Niccolò Ama
to, dopo avere di fatto auto
rizzato l'Espresso a pubbli
care il materiale delle Br (non 
facendo presente alla dire-
rione del settimanale le con
seguenze a cui andava incon
tro), la sera del 31 ha con
vocato a casa sua U condi
rettore dell'Espresso, Nello 
Aiello, attendendolo in stra-
da. Durante una passeggiata, 
il magistrato avrebbe convin
to il giornalista a i purgare » 
il carteggio non pubblicando 
i nomi contenuti nell'« inter
rogatorio» di D'Urso. La ri
chiesta è stata accolta e il 

dottor Amato — a quanto di
cono nella redazione del set
timanale — avrebbe espresso 
il suo < apprezzamento » per 
la t collaborazione ». Poche 
ore dopo, il sostituto procu
ratore Sica ha firmato l'ordi
ne di cattura per Mario Scia
loja. 

Incontrando i giornalisti 
nell'ufficio di Gallucci. ieri 
mattina il dottor Amato con-. 
tinuava a ripetere: « Dovete 
scrìvere che io non c'entro 
nulla in questa storia: ero 
stato delegato dal procurato
re capo ad interrogare Scia
loja ed ho riferito a lui sen
za prendere alcuna decisio
ne. Non c'entro nulla ». 

Che c'entra la libertà di stampa? 
sospetto, tanto più che to 
stesso nome di Scialoja fu 
trovato tra quelli di gior
nalisti obiettivo di possibili 
vendette delle Br, per ave
re egli dato voce ai « dis
sidenti». Non di questo si 
tratta. Ma semplicemente 
di constatare come anche 
quell'episodio tuttora oscu
ro rivelò un discutibile mo
dello di condotta. Allora 
l'obiettivo non era certo 
uno € scoop giornalistico». 
Scialoja di quegli incontri 
non ci raccontò nulla. Il 
ruolo svolto in quella vi
cenda era evidentemente 
diverso, comunque lo si vo

glia politicamente giudi
care. 

Noi abbiamo il massimo 
rispetto per la professione 
giornalistica e crediamo 
di avere più titoli di qua
lunque altro giornale co
me difensori, della libertà 
di stampa, e non da oggi, 
ma da quando siamo na
ti. e per il ruolo che abbia
mo svolto nella storia d' 
Italia, prima, durante, e 
dopo il fascismo. Ma do
mandiamo, come si può 
pretendere in questi casi, 
mentre è in atto uno scon
tro seminato di assassina. 
di esser giudicati col sem
plice metro della profes

sione giornalìstica? La ve
rità è che il caso dell' 
Espresso, per le circostan
ze e il clima in cui si è 
prodotto, va ben al di là 
di un puro conflitto giu
ridico che riguarda il 
* mondo della stampa ». 
Seqnala piuttosto la per
sistenza di una zona in cui 
si è tuttora lontani da 
quella coerenza di compor
tamenti, dall'assunzione 
precisa di responsabilità 
politiche e morali, che so
no la premessa indispensa
bile per isolare e vincere 
il terrorismo. E per difen
dere. quindi, tutte le li
bertà e le libertà di tutti. 

Le dimissioni nel gruppo editoriale 
sapprovazione dalla decisio
ne della direzione del setti
manale. Il comitato ese
cutivo della società edi
trice (in pratica l'editore) 
ha giudicato « intempestive » 
le dimissioni di Ripa di 
Meana. C o m e si vede, 
non è un giudizio che tocca 
il merito della decisione, ma 
soltanto il momento in cui è 
stata presa e resa nota. Il 
comitato esecutivo si riuni
rà, comunque, il 14 gennaio. 
Intanto, in un comunicato. 
sottolinea l'autonomia e. quin
di. la responsabilità del diret
tore del settimanale e sostie
ne che « nessuna interferen
za è ammissibile da parte 
dell'editore al quale spetta il 
potere-dovere di valutarne di 
volta in volta l'operato e — 
ove non lo condivida — di 
prendere le decisioni del 
caso ». 

NMla stessa redazione si agi
tano umori diversi. Ieri i re
dattori dell'Espresso hanno te
nuto un'assemblea ed hanno 
approvato a maggioranza un 
comunicato di solidarietà con 
Scialoja e Bultrini. i quali 
— dice il comunicato — « han
no agito secondo la deontolo
gia professionale e te leggi 
dello Stato ». Di qui « la pro
testa contro l'azione della ma
gistratura, immotivata sia 
nella forma che nella sostan
za» e l'invito al sindacato dei 
giornalisti, ai comitati di re
dazione e alle forze politi
che « a prendere tutte le ini
ziative* per giungere alla re
stituzione della libertà ai due 
giornalisti. Questo breve co
municato non ha avuto l'ade

sione di tre redattori del
l'Espresso; due hanno vota
to contro e un terzo si è 
astenuto. Chiedevano che la 
assemblea si schierasse anche 
contro la pubblicazione del
l'intervista ai terroristi che 
ii anno sequestrato il giudice 
D'Urso e dell'interrogatorio 
al magistrato. Ma la maggio
ranza si è voluta esprimere 
soltanto sulla « vicenda Scia
loja ». 

In serata è poi giunto il 
comunicato della Federazio
ne della stampa. Il sindacato 
dei giornalisti non concede 
solidarietà ai due redattori 
dell'Espresso, ma sviluppa 
una prima riflessione sull* 
intera vicenda: «Un fatto so
prattutto colpisce in questo 
momento le nostre coscienze: 
le drammatiche dimensioni 
assunte dal ruolo e dalla fun
zione del giornalista provoca
te dall'eccezionale gravità 
dello scontro in atto fra lo 
Stato e il terrorismo, assassi
no. Il rapporto istituzionale 
fra il giornalista e la noti
zia — prosegue la nota della 
Fnsi — appare oggi gravato 
di responsabilità inedite. a«* 
gosciose. ineludibili, dàlie 
quali possono dipendere la 
sicurezza delle istituzioni e 
dei loro rappresentanti, la 
forza dello Statp in momenti 
di grande antagonismo con
tro l'eversione, la stessa vita 
umana degli ostaggi in mano 
ai terroristi, la stessa sicu
rezza personale dei giornali
sti. La Federazione della 
s*ampa — conclude la nota — 
seaue la vicenda con trepi
dazione e con l'obiettivo, as

solutamente preciso, di sal
vaguardare fino in fondo i 
princìpi fondamentali della 
difesa dello Stato e della li
bertà di informazione ». 

Consenso alle dimissioni di 
Ripa di Meana è stato espres
so dalla segreteria del PRI. 
Anche il presidente dei depu
tati socialisti Silvano Lab-io-
la ha approvato il gesto del
le dimissioni. 

La segreteria repubblicana 
manifesta « perplessità » sul
l'opportunità di pubblicare la 
intervista alle Br. Se nell'in
tera vicenda — dicono i re
pubblicani — sono stati com
messi reati, lo accerterà la 
magistratura, ma « la coscien
za popolare non ha dubbi ;-u 
due punti fondamentali: t) i 
giornalisti dell'Espresso a-
vrebbero dovuto avvertire im
mediatamente, con la massi-

, ma risei vstezza. la polizia dei 
contatti intrecciati dalle Br; 
2) ci sono obblighi di solida
rietà collettiva superiori ad 
ogni scoop (colpo giornalisti
co - n.d.r.) professionale e 
tali da porre limiti, in ogni 
caso invalicabili, al libero 
esercizio della professione ». 

I socialdemocratici — con 
una dichiarazione del vice se
gretario Puletti — si chiedo
no perché « Scialoja non ab
bia sentito il dovere di av
vertire le forze dell'ordine » 
dei contatti con un interme
diario delle Br. E' pericoloso 
invocare una presunta etica 
professionale pei" venir meno 
al più elementare dovere di 
ogni cittadino: collaborare 
con le forze di polizia per 

assicurare alla giustizia gli 
eversori. 

Anche i liberali dissentono 
dall'iniziativa di pubblicare 
intervista e interrogatorio. Ai 
giornalisti i liberali chie
dono che « nella lotta tra ter
rorismo e democrazia non 
svolgano il ruolo di osserva
tori esterni alla ricerca di 
servizi sensazionali ». Per Fa
brizio Cicchitto, membro del
la Direzione del PS!, l'arresto 
di Scialoja «solleva questio
ni molto rilevanti e suscita 
fortissime perplessità. C'è sta
ta sempre — dice Cicchitto — 
una consuetudine nel lavoro 
giornalistico che non si è tra
dotta nella sua configurazio
ne come reato di favoreggia

mento». Solidarietà a Scia
loja è stata espressa dal de
putato al Parlamento europeo 
per Democrazia proletaria 
Mario Capanna e dal depu
tato radicale e giornalista del
l'Espresso Gianluigi Melega. 

La sinistra de — in una no
ta dell'agenzia Confronto — 
chiede fermezza contro il 
terrorismo: « Sono venuti gra
vemente meno — si legge 
nella nota — al loro compito, 
e si sono lasciati trascinare ' 
in un clima di colpevole cedi
mento .morale quel giornalisti 
e quegli organi di stampa che 
nella vicenda del giudice 
D'Urso, anche solo per ma
linteso spirito di concorrenza 
professionale o di colpo gior
nalistico, non hanno esitato a 

stabilire contatti o diventare 
tramiti propagandistici delle 
Br senza aver tempestivamen
te informato l'autorità giudi
ziaria ». 

Vaste, ovviamente, anche 
all'estero le reazioni alle ul
time vicende di terrorismo. Il 
quotidiano parigino Le Mon
de dedica l'editoriale di pri
ma pagina alla situazione ita
liana. « L'uccisione del gene
rale Galvaligi — scrive Le 
Monde — è un avvenimento 
più significativo dell'arresto 
di Mario Scialoja. Sarebbe 
grave se le prospettive fosse
ro rovesciate e se una discus
sione d'ordine deontologico 
prendesse U sopravvento sul
la nuova soglia dell'offensiva 
terrorista ». 

Napoli, problema di tutti 
massa, che ogni cittadino si 
senta investito della respon
sabilità di controllare, ve-
rificore, denunciare. C'è 
qualcuno che ha occupato la 
scuola senza averne effetti
vo bisogno? Torni immedia~ 
tornente a casa sua. C'è 
qualche ditta che spera di 
fare soldi fornendo cibi gua
sti ai senzatetto? Va denun
ciata, senza pietà. Il futuro 
di Napoli è anche nelle no
stre mani. Guai se l'interes
se di pochi travolgesse il de
stino di tutti ». 

E poi c'è lo sciacallaggio 
* sommerso », quello di chi 
se ne sta alla finestra a 
guardare. 

« E' vero, c'è anche que
sto. Ci sono gruppi -ooVtici 
che non hanno ancora capi
to quel è il loro dovere, in
somma, questo evento se
gnerà per anni, nel bene o 
nel male, la vita deVa città. 
A questa prova del fuoco 
nessuno può sottrarsi E' 
oaai che si forma il giu
dizio della aente. Che facem
mo noi, opposizione comuni
sta, durante il colera? Di
cemmo alla DC: ecco qua, 
siamo vronti a fare tutto ti 
possibile. Ricordo che an
dammo a Palazzo San Giaco
mo a metterci a disposizione, 
e che ci mettemmo al lavo
ro prima ancora che qualche 
assessore tornasse dalle va
canze. Fu allora, in quei gior
ni, che noi conquistammo un 
nuovo e più largo consenso 
perchè interpretammo gli in
teressi della gente, metten
do al bando ogni spirito di 
parte ». 

E oggi? 
« Anche oggi, a posizioni 

rovesciate, siamo stati i pri
mi. insieme ai compagni so
cialisti, a chiamare tutti al 
lavoro unitario. Ma la DC è 
divisa. In Consiglio comu
nale l'ex sindaco Milanesi 
chiede addirittura le nostre 
dimissioni come pregiudizia
le. In Consiglio regionale, in
vece, il segretario regionale 
della DC usa accenti del tut
to nuovi ed interessanti. Ma 
qui non si può aspettare. Ci 
sono cose concrete da fare, 
che si possono e si devono 
fare subito, magari inven
tando forme nuove, con il 
coraggio che il momento ri
chiede ». 

Per esempio? 

« I capigruppo dei partiti 
democratici possono essere 
subito associati ai lavori del
la giunta. Oppure si posso
no dare più ampie possibi
lità di lavoro operativo alle 
commissioni consiliari af
fiancando gli assessorati; 
oppure ancora si possono da
re deleghe ai consiglieri di 
minoranza che permettano 
loro di collaborare con gli 
assessori. Insomma, ci sono 
tanti modi, basta volerlo. E 
noi lo vogliamo, perchè di 
questi tempi non possiamo 
stare qui abbarbicati alle no
stre posizioìii, a difendere 
questo o quel posto di dire
zione. Qui si fa il destino 
della città ». 

Sindaco, che cosa sarà di 
Napoli e del Mezzogiorno 
quando si spegneranno i ri
flettori dell'opinione pubbli
ca nazionale? 

« Io so che ci sono tanti 
rischi. So che in tanti casi 
questa occasione è servita a 
qualcuno per dare un'imma
gine negativa del Sud, ma
gari tentando assurde ed in
tollerabili contrapposizioni 

tra Napoli e il resto della 
regione, tra coste e zone in
terne, tra Campania e Basi
licata. Non denunceremo mai 
abbastanza questo òconcio. 
Ma so pure che i volontari 
che sono venuti dal Nord e 
che sono rimasti a lungo, 
oppure i soldati che con tan* 
ta abnegazione hanno lavora
to al loro fianco, hanno sco
perto un'Italia che non co
noscevano. L'esperienza che 
hanno fatto non potrà resta
re senza effetti sulla loro co
scienza di uomini Dai tem
pi della guerra non accadeva 
che tanti settentrionali ve
nissero al Sud, E non per 
fare le vacanze, sul mare e> 
nelle grandi città, ma nel 
Sud dei paesi, dei contadi
ni, di una civiltà che ostina
tamente si batte per resi
stere. Io dico che molto di
penderà da chi ci governa, 
Ma questa tragica vicenda 
potrebbe essere anche un 
punto di svolta nei rapporti 
tra Nord e Sud. Ecco, il ruo
lo di Napoli, di questa gran
de cerniera dell'unità del 
paese, è anche questo ». 

Continuano le ricerche 
degli evasi da Pianosa 

PIANOSA (Livorno) — Sono 
riprese stamani all'alba le ri
cerche del cinque detenuti 
comuni fuggiti mercoledì 
scorso dal penitenziario di 
Pianosa dopo aver aggredito 
e legato un agente di custo
dia. Gli evasi. Luigi Matanl, 
Carlo Dattilo, Leonardo Di 
Mizio. Domenico Gentile e 
Ferdinando Luciani erano ad
detti a lavori agricoli. Sta
mani è cominciata una nuo
va battuta nell'isola fatta da
gli agenti di custodia-, e dal 
carabinieri. Questi .ultimi con,, 
motovedette controllano le 
insenature marine dove po
trebbe essere più facile na
scondersi. 

Il direttore del penitenzia
rio. dott Tressante. ritiene 
infatti che gli evasi siano 
ancora nell'isola e che si na
scondono sfruttando forse 
scorte di cibo e d'acqua pre
cedentemente accumulate, in 
attesa del momento opportu
no per cercare di allontanar
si da. Pianosa. «E* successo 

più di una volta — ha detto 
il direttore — che i reclusi 
siano riusciti a sottrarsi alle 
ricerche nell'Isola per più 
giorni sino a che, stremati 
dalla fame e dalla sete, vista 
l'impossibilità di fuggire, so
no tornati spontaneamente 
in carcere ». 

L'agente di custodia aggre
dito. mentre — dopo il la
voro — riportava i reclusi 
nel penitenziario, è Federico 
Maffei. Nella colluttazione 
cbn gli evasi ha riportato 
contusioni ed escoriazioni 
guaribili in pochi giorni. 

A un anno dalla scompar
sa, Alberto, Lucia ed Anna 
ricordano con immutato al* 
fettto la mamma e nonna 
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topo tanti lunedì'un 
po' tristi, finalmente un 
lunedì"allegro come un 
giorno di festa, pieno di 
sole, di neve, di aria pura. 
Piste, impianti e bravi 
maestri non mancano, in 
Piemonte. 
E oggi sono tutti per me. 

'espirando quest'aria 
frizzante mi sento già 
un altro. -
La mattina mi sveglio e 
sono subito, come dire, 
"in pista'\ 
Ed ecco il mio programma 
di lavoro: sciare, sciare, 
e ancora sciare. Niente 
male per un martedì. 

• Tutto quello che vuoi sapere sul Piemonte Neve, sun* sue entusiasmanti « 
• settimane bianche, sui suoi 81 centn invernali, lo trovi, tutto, in un • 
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• Aziende Autonome di Soggiorno del Piemonte; oppure riceverlo a casa tua • 
2 compilando questo coupon da spedire, in busta chiusa o incollato $u, f 
• cartolina postale a Reo»one Piemonte. Assessorato al Tunsmo. » 
• Via Magenta 12 • 10123 Tor no. • 

i sento così in forma 
che oggi decido di fare un 
po'di fondo. 
E intanto faccio una 
scoperta: che le distese 
scintillanti sotto il sole e 
gli abeti giganteschi 
carichi di neve 
non esistono solo nelle 
cartoline, ma sono 
proprio qui, in Piemonte. 
E che emozione, per un 
cittadino, seguire le tracce 
di una volpe. 

-a un cosìbel 
calduccio sotto il piumone 
che stamattina voglio 
proprio godermelo. 
Che bellezza poter 
cominciare una giornata 
senza frettai 
Dopo la dormita, il mio 
giovedì tutto - riposo 
prevede una passeggiata 
al sole (con calma, per 
carità) e un bel giro coi 
pattini (molto divertente 
per gli spettatori). 
Che siano queste 
le famose vacanze 
alternative? 

oltanto una 
settimana fa, a quest'ora, 
il dilemma era: panino 
al baro bistecchina 
al self-service? 
Oggi, che ho decìso di 
rifarmi, tra bagna cauda, 
polenta e agnolotti, 
fonduta, bollito e fritto 
misto il problema si fa 
grave (e succulento). 
Sulle tome piemontesi 
non ho dubbi: impossibile 
resistere. Il bonet poi, 
vanto dello chef, sarebbe 
una follia rifiutarlo. 
Sui vini del Piemonte c'è 
poco da dire, sono tutti 
eccellenti. 
Anzi, con questa 
meravìglia del '74 voglio 
proprio fare un brindisi: 
ella mia dieta-punti. 

,a cosa più 
~straordinaria è che dopo 

cinque giorni 
di movimento quasi 
continuo non mi sento 
stanco neanche un po'. 
E a vedere la mia faccia 
nello specchio, quasi 
quasi non mi riconosco. 
Eh sì, l'aria di montagna 

, era proprio quello che 
ci voleva per rimettersi 
a nuovo. 
I bambini, poi, sono 
arrivati pallidini pallidini e 
adesso guardali lì bianchi 
e rossi che è un piacere. 
E poi. che rabbia, con 
gli sci sono diventati 
anche più bravi di me. 

,è proprio il caso 
di dire che ridendo e 
scherzando il tempo è 
volato, ed ecco qui 
la domenica. 
Niente addii, però. 
Adesso che conosco 
questo bel posto, dove ho 
trovato un alberghetto 
simpatico e fatto amicizia 
un po'con tutti, l'idea 
di un fine settimana tutto 
tivù e pantofole non mi 
sembra poi così allettante. 
Se domani comincia la 
solita settimana, oggi però 
è ancora un giorno tutto 
speciale. 
Ma visto che ieri sera ho 
fatto tardi in discoteca, 
lascio agli altri sci e skilift 
e accetto ìa sfida a scacchi 
dell'albergatore. 
La rivincita alla prossima 
vacanza. 
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